
Venezia, Biennale Teatro 2008, La-
boratorio internazionale dedicato
alMediterraneo. Abed, quasi un ra-
gazzino, viso sorridente, viene da
Hebron. A Gerusalemme Est dove
GabrieleVacis e il TeatroNazionale
palestinese, uniti in un progetto di
cooperazione culturale con l’Eti,
sceglievanogli interpreti per lavora-
re attorno ad alcuni temi dell’Amle-
to di Shakespeare Abed, per evitare
i checkpoint israeliani, èarrivato at-
traverso le fogne.Luie i suoi compa-
gni sono l’esempio di come il teatro
possaessereunapossibilitàdi riscat-
to.Ce lodiconocon i corpi, con l’im-
provvisazione, con le parole di
Shakespeare e con le loro parole,
guidati dallapassione severa e forte
di Vacis. Dieci ragazzi e ragazze pa-
lestinesi provenienti daNablus e al-
trettanti israeliani che arrivano da
Rishon Le Zion si sono trovati insie-
me, per la prima volta, su iniziativa
delComunediVenezia, nell’isola di
Sant’Erasmo dove hanno cercato di
imparare, fra dolore e lacrime - co-
me ci testimonia il filmdocumenta-
rio di Ferdinando Vicentini Orgna-
ni La sindrome di Sant’Erasmo - che
conoscere da vicino «il nemico»,
scambiarsi esperienze che spesso
hanno per denominatore comune
laviolenzae lamorte, può farnasce-
re il barlume di una diversa convi-
venza. Il Leoned’oro2008per il Te-
atro, il libanese Roger Assaf, con il
suo La porte de Fatimamescolando
immagini filmate a racconti dal vi-
vo ci parla di una storia d’amore in-
felice, di piccoli eroismi quotidiani
al tempodella «guerradi luglio» del

2006 segnata dai bombardamenti
israeliani sul Libano, sognieviteuma-
ne infrantedall’una edall’altra parte.
Giovani italiani e stranieri ci raccon-
tano (guidati daCorradoVeneziano)
leumiliazionidei sans papier, gli ulti-
mi, quelli che non hanno diritti, co-
stretti a «firmare» con il pollice, sche-
dati e privati della propria identità (il
giudicedi CassazioneDomenicoGal-
loapprofondisce lenormedellaCosti-

tuzione italiana e sottolinea che oggi
grandi conquiste come quella del-
l’eguaglianza sono in crisi). Alla fine
ecco una grande mano formata da
tante impronte rosse di pollici con la
quale questi ragazzi ci dicono «ciao»,
laprimaparola imparata dellanostra
lingua, lapiù semplicee lapiùprofon-
da, l’iniziodiun’integrazionepossibi-
le anche per chi, come loro, sta «a est
dell’est».

Immagini, situazioni che ci sono ri-
maste dentro, legate alle quattro sto-
rienatedalLaboratorio teatraleattor-
no al quale ruota la Biennale Teatro
di Maurizio Scaparro. Un mondo al
quale non voltare le spalle, da guar-
dare con solidarietà e comprensione
nel nome della pace. Certo è difficile
farlo quando le immagini del film di
Orgnani ci mostrano il muro alto e
grigio, lungo centinaia di chilometri,
che divide gli israeliani dai palestine-
si. Eppure è proprio qui che il teatro
diventa necessario per confrontarsi
con una realtà che richiede un altro
sguardo, altri punti di riferimento e
lungimiranza politica. Saper guarda-
re per capire: teatro che ci riguarda
in quanto cittadini del mondo e che
può nascere proprio lì, sulle rive del
Mediterraneo. ❖
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p In scena col «nemico» Israeliani e palestinesi insieme nel lavoro di Gabriele Vacis

p Amore & guerra E il Leone d’oro 2008 Roger Assaf racconta i sogni perduti di Beirut
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FRASE
DI...
Il rapper
omofobico

Il rapper Trick Trick, definito il «delfino» di Eminem, dichiara: «Gay, non comprate il
mio disco». Il cantante aggiunge che detesta il loro «stile di vita», convinto che l’aumento di
omosessualièsintomo«diunmondo chesta peggiorando».Nonpago,haaggiunto: «Prefe-
rirei non ricevere i loro soldi»

Palestina, Beirut, Venezia
Le vite (infrante) degli altri

Le vite degli altri attraverso il
teatro: prova a conoscersi così
un gruppo misto di ragazzi pa-
lestinesi e israeliani guidati da
Gabriele Vacis. Con le parole
di Shakespeare e Venezia che
li accoglie...

Era già considerata la Regina
del soul,madaoggiArethaFranklin
è stata scelta anche come la miglio-
re cantante rock della storia. A rive-
larloèunsondaggiodella rivistaRol-
ling Stone - a cui hanno partecipato
musicisti, produttori, gli stessi edito-
ri della rivista emolti esperti del set-
tore - che sarà pubblicato nel nume-
ro in uscita negliUsa venerdì prossi-
mo.LaFranklinhapreceduto inclas-
sifica altri «mostri sacri» dellamusi-
ca: al numero due della classifica
delmagazinesi èpiazzatoRayChar-
les, seguito da Elvis Presley, Sam
Cooke e John Lennon, giunto quin-
to. Insieme alla Franklin, le uniche
star presenti nel sondaggio e ancora
in vita sono BobDylan, che è arriva-
to settimo, e Stevie Wonder, nono.
Restano invece fuoridalleprimedie-
ci posizioni Paul Mc Cartney, undi-
cesimo, Mick Jagger, sedicesimo, e
Michael Jackson, venticinquesimo
della lista.
Curiosa scelta, quella della rivista

americana, considerata la «bibbia»
della critica rock. Non che la voce di
Aretha non sia tra le più grandi: evi-
dentemente, l’idea è di ricollocare
la«blackmusic»al verticedella rivo-
luzione musicale del Novecento.❖

ÈAretha Franklin
la più grande voce
del rock. Lo giura
«Rolling Stone»
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